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ESERGHI 
 

Perchè nella maternità adoriamo il sacrifizio?  
Donde è scesa in noi questa inumana idea dell’immolazione materna?  

Di madre in figlia, da secoli, si tramanda il servaggio. E’ una mostruosa catena.  
[...]  

Se una buona volta la fatale catena si spezzasse, e una madre non sopprimesse in sè  
la donna e un figlio apprendesse dalla vita di lei un esempio di dignità? 

 
SIBILLA ALERAMO1 

 

[…] Prendila te quella col cervello, / che s'innamori di te quella che fa carriera, / quella col pisello 
e la bandiera nera / la cantatrice calva e la barricadera / che non c'è mai la sera..... […] 

Prendila te quella che fa il "Leasing" / che s'innamori di te la Capitana Nemo, /  
quella che va al "Briefing", / perchè lei è dei ramo, / e viene via dai Meeting /  

stronza come un uomo / sola come un uomo.   
 

ROBERTO VECCHIONI2 
 

Scrivere è scolpire l’anima sulla carta. Per me. 

SCRIPTATA 

 
 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 SIBILLA ALERAMO, Una donna, romanzo pubblicato nel 1907. 
2 ROBERTO VECCHIONI, Voglio una donna, 1992, tratta dall’album Camper. 



	
   5	
  

CARLO DE NITTI 
 

“LIBERA DI ESSERE DONNA”:  

UN PERCORSO FORMATIVO 
 

L’8 marzo 2014, nella Sala Consiliare del Comune di Bitetto, è stato il momento di un 
incontro “maieutico” tra le “ragazze” del “Santarella” della sede coordinata di Bitetto con una 
blogger, ScripTata, che ha dato il via ad un importante percorso formativo: esso ha preso abbrivo 
dal reciproco riconoscimento di ruoli diversi ma complementari nella cornice di una fisiologica 
identità tanto di genere quanto anagrafica.  

Oggi, a distanza di un mese circa, sempre auspice l’Amministrazione comunale di Bitetto, si 
concretizza un nuovo ‘appuntamento’ delle “ragazze del Santarella di Bitetto”, come a chi scrive 
piace chiamarle, con ScripTata, una ‘tappa’ sul cammino di un percorso di educazione alla 
cittadinanza attiva e responsabile che non può non passare attraverso una presa di coscienza forte 
della propria specifica identità di genere, dei propri diritti, del proprio ruolo sociale di donna.  

“Libera di essere donna” è un’affermazione, una presa di coscienza di ragazze del XXI 
secolo che vogliono e devono poter vivere la propria esperienza esistenziale come dominatrici delle 
proprie esperienze3: ben venga quindi, una riflessione collettiva, attraverso le discipline di studio, 
sulla condizione delle donne nel corso dei secoli, a partire dalle fogge e dall’uso degli abiti, 
attraverso un percorso storico – letterario fino ad una riflessione collettiva sull’abuso della chirurgia 
estetica come forma di adesione ad un archetipo femminile inesistente. 

Non vi è in non veda, in queste attività svolte dalle studentesse sotto la guida della loro 
docente, un percorso formativo che, partendo da conoscenze contenutistiche e disciplinari, ha 
implementato competenze che le accompagneranno nel restante cammino scolastico ma soprattutto 
per tutto il resto della vita: di cittadinanza, a partire dalla propria identità di genere.  

“LIBERA DI ESSERE DONNA” non può che essere la bandiera, il ‘credo filosofico’ di 
queste splendide ragazze che le accompagnerà nella loro esperienza: a Loro, alla loro vita futura, i 
più fervidi voti augurali. 

 
§ § § § § 

 
A chi ha l’onore da tre anni di dirigere il “Santarella”, è gradito, in questa circostanza, 

rivolgere un sincero ringraziamento: 
• al Sindaco di Bitetto, dott. STEFANO OCCHIOGROSSO, sempre molto sensibile nel 

sostegno concreto al mondo dei giovani e della scuola;  
• all’Assessore alle Pari Opportunità, MILENA RIZZI, che ha sostenuto il progetto educativo 

della scuola sulle donne; 
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  Mi piace questa espressione, tratta dalla suggestiva traduzione, dovuta al filologo Mario Untersteiner, del testo del 
Frammento 1 di Protagora di Abdera, noto come quello dell’uomo-misura.	
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• a SCRIPTATA, giovane blogger ed ormai consolidata “amica del Santarella”, che è sempre 
entusiasticamente disponibile alla collaborazione con le iniziative della scuola per i giovani;  

• ai soci della cooperativa SA.G.&F., sempre presenti in tutte le manifestazioni e le iniziative 
organizzate dal ”Santarella” con le loro competenze professionali e la loro disponibilità; 

• alla prof.ssa CARLA INGEGNO, Direttore della sede coordinata di Bitetto, anima 
instancabile delle iniziative che coinvolgono i discenti tutti. 
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SCRIPTATA 
 

IL PASSATO DI VERENA, TRA VIOLENZE, 
MINACCE E UN SORRISO AL FUTURO4 

 
 

Ho incontrato una vecchia amica ritrovata lo scorso anno su fb, dopo aver ricevuto, pochi giorni 
fa, una mail in cui mi chiede di scrivere una nota sulla sua esperienza, in occasione della 
giornata internazionale contro la violenza sulle donne. 

“Non posso tacere, quella data mi appartiene. Io parlo, tu scrivi, ma scegli un nome per 
me.” 

Allora la chiamo Verena, la mia bella amica con gli occhi grandi e un sorriso dolce che 
provengono, nessuno lo penserebbe, da lacrime e dolore. 

Le chiedo le sue intenzioni. 

“Voglio salvare le “altre” da quell'inferno in cui un uomo violento è capace di 
imprigionare donne fragili, logorando lentamente le loro anime, terrorizzate dalla forza 
maschile e incapaci di ribellarsi ad essa. Lo voglio fare raccontando la mia storia 
attraverso te, sperando che possa smuovere le donne vittime di violenza e quelle che 
conoscono e tacciono la violenza subita dalle altre. ” 

Verena è stata legata per 2 anni ad un uomo rabbioso che su di lei riversava insoddisfazioni e 
frustrazioni. “Legata” mi sembra il termine corretto, penso, quando mi dice “mi sentivo 
imprigionata in una gabbia nella quale speri che sia qualcuno a buttarti la chiave che, 
invece, solo tu possiedi. Lì dentro capita di tutto e all'improvviso. Basta un 
fraintendimento, una giornata no per trasformare una carezza in uno schiaffo, un 
abbraccio in una spinta, un “ti amo” in un “mi fai schifo”. 

La storia di Verena con “Veleno” (un altro nome davvero non mi sovviene), iniziò 4 estati fa, 
sotto un ombrellone che li incorniciava e riparava dal sole cocente, davanti ad un mare azzurro. 

"Tutto era come quell' incontro, all'inizio; caldo, solare, limpido, poi, col tempo è 
subentrata la gelosia di lui che solo con gli anni e con le violenze ho capito che proveniva 
dalle sue insicurezze e insoddisfazioni". 

Veleno è un uomo poco più grande di lei, ma con molte meno carte in regola; un lavoro part -
time, una laurea mai conseguita per sette esami, e una precedente fidanzata che l'ha mollato e 
umiliato. 

A Verena, però, inizialmente, tutto ciò faceva tenerezza perchè in quell'uomo vedeva solo un po' 
di sfortuna e in lei tanta voglia di aiutarlo. 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4	
  Il testo qui riprodotto è stato pubblicato in Puglia in il 25 novembre 2013 (N. d. C.).	
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“Una delle tante crocerossine, penserai”- sospira. 

Crocerossine lo siamo un po' tutte, penso, e che ci vuole fortuna con il paziente. 

Lei di fortuna ne ha avuta tanta, dice “perchè potevo rimanerci secca, un giorno. Avevo 
perdonato il primo schiaffo perchè lo credevo irripetibile, perchè ne ero rimasta sconvolta 
e perchè mi aveva convinta di meritarlo... 

Non sapevo che da quel giorno ne avrei perdonati tanti altri e per due anni durante i quali, 
ogni percossa, rimpiccioliva la mia forza e la mia dignità, annientava la mia autostima, mi 
faceva fuggire dalle persone più care, mi indeboliva a tal punto da rassegnarmi e non 
riuscire a trovare una via di fuga.” 

Più Verena soffriva, più paradossalmente, perdonava; perdonava “per non pensarci e non 
provocare altre reazioni violente”. 

Semplicemente subiva nascondendo persino a se stessa la verità : un uomo violento e 
l'impossibilità di poterlo cambiare con il suo amore, accanto a lei. 

“Un fallimento, pensavo, un'incapacità. Mi davo tutta la responsabilità. Lui è così perchè 
io lo spingo ad esserlo...Le sue parole diventavano le mie, come le colpe. Della serenità che 
mi contraddistingueva non c'era più traccia. Ogni giorno perdevo un pezzo: il sorriso, la 
gioia, la forza, la libertà, la dignità, l'amore per me stessa ma non per lui. Ti sembrerà 
assurdo, una specie di amore tra vittima e carnefice, con il complesso di Stoccolma .Forse 
sì. Forse no, di sicuro avevo tanta paura che lasciarlo scatenasse ancora più ira. Solo dopo 
ho capito che non lo amavo ma che mi faceva pena, ma quanto mi è costato..”. 

Non le chiedo quanto né cosa le è costato, e mi faccio raccontare l'amore visto da Veleno. 

“A parole, un amore vero, forte, irrinunciabile”. 

Per Veleno l'amore raggiunge la più alta forma con la gelosia “più sono geloso, più ti amo, non 
capisci”, “sei tu che mi fai imbestialire con i tuoi trucchi e i tuoi vestiti osè" (gonne sopra il 
ginocchio, un filo di rimmel e una matita leggera). 

“se ti guardano è colpa tua, se ti picchio, è colpa tua, tu sei la mia ira, la punizione per 
qualcosa di male che in passato devo aver fatto e che ancora non so”. 

Amore = minaccia= violenza= insulto=incubo. 

Verena mi parla come se quell' incubo risalisse a venti anni fa e invece è finito da un anno solo , 
grazie all' aiuto della sua famiglia, dei suoi amici più intimi e di uno psicologo a cui ha 
raccontato la sua esperienza. 

Non ha denunciato Veleno, non ancora, ma molti passi avanti li ha già compiuti: da qualche 
mese scrive, sotto falso nome, su un blog dedicato alle donne vittime di violenza e su una rivista 
che mensilmente si occupa di donne ferite; ha già rilasciato, sempre in maniera anonima, 
un'intervista ad una emittente televisiva, i suoi colluqui con lo psicologo, amici fraterni e 
familiari e questa mail che mi fa scrivere mi sembrano l'inizio di una rinascita, anzi, lo sono 
perchè nei suoi occhi vissuti già intravedo un sorriso, mentre quello sulle labbra appena nato, 
già illumina un quarto del luogo in cui siamo. 

Verena sta riscoprendo la sua forza e la sua dignità e combatte la sua stessa fragilità, il suo saper 
perdonare gli altri e mai se stessa. 
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“Ancora oggi, mi viene istintivo chiedermi dove ho sbagliato, perchè ho fallito; poi, 
rifletto, penso ai consigli di chi mi sa ascoltare e penso che il problema è in lui, non in 
me.Non mi sento ancora “guarita”, ma in fase di miglioramento. Il pensiero è fisso, come 
la cicatrice sul mio occhio sinistro. Questi 4 punti di sutura mi ricordano il passato, ma 
dallo stesso mi hanno salvato. Quattro punti, due costole inclinate, ematomi sparsi sul 
corpo e sangue sui miei vestiti. Devi scriverlo anche se ti fa male solo a sentirlo, lo vedo dai 
tuoi occhi”. 

Non avevo uno specchio davanti a me, ma ammetto di aver sentito dei brividi sulle mie braccia 
e una vibrazione nella sua voce, per la prima volta. 

Verena, ora lo dico io a te..tu parla, io scrivo... 

“si, parlo...anzi urlo che piangere sotto le coperte non serve, proprio lì dove fai pace con il 
mostro illudendoti che è stata la prima ed ultima volta, che ignorare non serve, ribellarsi 
si, che chi lo fa una volta, lo può far sempre. Il tempo, a lui, era come se lo allenasse, come 
se quella prima volta lo avesse incoraggiato a ripetersi, come se l'ennessima violenza lo 
rendesse più forte .Quando l'ho conosciuto mi teneva per mano; una mano delicata, pulita, 
dolce, ma che dopo è stata anche capace di trasformarsi in un pugno chiuso...sulla mia 
faccia”. 

Che fine ha fatto Veleno? 

“non lo so, evito i posti che so che adora frequentare e i suoi amici. So che parla di me 
definendomi “ingrata”. Non mi interessa, ora penso a me e mi sembra un miracolo essere 
uscita da quel circolo vizioso in cui se non rispondi alle sue accuse ti punisce, se rispondi ti 
punisce. Per due anni ho nascosto lividi agli amici, raccontato bugie a casa, dormito da 
sola in alberghi per non mostrare all'esterno la mia sofferenza e debolezza che, il giorno 
dopo, trasformavo in sorrisi. Ma il vero attore era lui. Nessuno avrebbe mai potuto 
pensarlo violento. 

Ho fatto un duro lavoro per convincermi di essere una vittima di violenza, perchè, allora, 
agli schiaffi mi ci ero persino abituata e la gravità non sapevo più leggerla. Tutto era così 
grave che mi sembrava surreale, come se non mi appartenesse. Mi ero inventata un mondo 
che mi cullava di notte ricucendomi le ferite: nei momenti più brutti mi abbracciavo e 
piangevo, consolandomi con il ricordo di un amore adolescenziale fatto di baci e timidezze. 

Il mio più grande terrore era che la mia famiglia si accorgesse di tutto. Avevo paura di 
ferirli e deluderli, ma quando è successo ho solo riassaporato il gusto del vero amore”. 

Eppure, Verena, era quasi convinta di essere sbagliata, scorretta, provocatrice, a furia di 
sentirselo dire. 

In quel brutto giorno, il più brutto di tutti, cosa ti è scattato dentro? 

“La rabbia; verso di lui per quello che mi aveva fatto e per me che non avevo mai reagito. 
Ho urlato un secco “basta” e sono scappata. 

Mi sono trovata per strada e per seminarlo mi sono fatta accompagnare in ospedale dove 
ho inventato un incidente stradale. Fu una coppia di giovani innamorati che si baciavano 
in macchina ad accompagnarmi. Che altro poteva succedermi?" 

Da allora...? 
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“Da quando in questa storia sono entrati la mia famiglia e i miei amici, lui è sparito; mi 
inviò qualche messaggio nei giorni seguenti per dichiarare la solita conversione, ma non ho 
più abboccato e non lo rifarò". 

Sicura? 

“Sì” - dice, forte e chiaro. 

Perchè? 

“Perchè, nonostante tutto, credo di poter incontrare, un giorno, un uomo che usi le sue 
mani solo per accarezzarmi, e, finalmente credo di poterlo meritare. 

La violenza fa male quando la subisci, ma anche dopo; ti indurisce davanti agli altri 
uomini e ti indebolisce dentro te stessa, perchè non comincia e non finisce con uno schiaffo. 

Si esterna con le minacce, con le false promesse, con quell'amore che a letto ti fa credere di 
esser capace di dimenticare tutto. La violenza fisica non è mai sola; si affianca a quella 
psicologica e sono cazzi tuoi. Ti guardi allo specchio e non ti piaci .Guardi segni e lividi che 
neanche un pugile si ritrova. Ecco, io quel maledetto-benedetto giorno mi sono guardata 
allo specchio e per la prima volta, non ho visto lui su di me, ho visto me. La mia anima, 
pura e innocente ha prevalso sull'immagine di quel sangue a terra e sui vestiti. 

Ho visto me. Si, ho visto me e sono scappata per andare a riprendermi e ora sono qui, con 
te a parlare del mio passato. Annalì, sottolinea, passato.” 

Posso chiederti perchè non l'hai denunciato? 

“...Una cosa alla volta”- e mi strizza l'occhio. 

Come cancelli i brutti ricordi? 

“Non li cancello, ogni esperienza serve per crescere, ricordare può anche servire a capire 
che possiamo meritare altro. L'opposto". 

Mi chiede come chiamerò lei e lui... 

“Verena mi piace, Veleno è azzeccatissimo. Quei tipi uccidono l'anima, nel migliore dei 
casi.” 

Cosa consigli a chi sta ingoiando veleno in “silenzio”? 

“Scappate, urlate, chiedete aiuto, non tenetevi tutto dentro. Non abbiate timore dei giudizi, 
il peggio lo state già vivendo.”. 

Sei innamorata di qualcuno? 

“Mi piace un ragazzo dolcissimo e timidissimo” 

Credi che la nostra nota possa aiutare? 

“Lo spero. Io su fb non ho mai letto niente del genere. La violenza fisica non è un male 
incurabile,non è una cosa che deve nascondersi, è un problema sociale, è un dolore che ti 
cambia e per cui devi chiedere aiuto!”. 

Quello di Verena è un appello alla ribellione, uno schiaffo morale allo schiaffo materiale, un 
grido di dolore che, se ascoltato, può aiutare; è una speranza, non una vendetta, la ricerca della 
felicità, la voglia di riconquistare la propria dignità, di tornare a sognare un futuro tra le braccia 
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forti e buone di un NON Veleno, un aiuto a chi in questi giorni o da troppo tempo, subisce 
anche un solo schiaffo al mese e molto peggio, e non parla per paura e per pudore, consentendo 
a chi sbaglia di fare della propria dignità uno straccio con cui asciugarsi lacrime e sangue. 

Spero quanto Verena che questa mail possa servire almeno ad una donna. 

Grazie, Verena. 
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CARLA INGEGNO 

LIBERA DI ESSERE DONNA:  

UN PERCORSO DI DONNE PER LE DONNE 
 

Il percorso della donna nella storia e nella società è lungo e per nulla lineare. 

Essere donna, ancora oggi, come ho precedentemente  detto in occasione dello scorso 8 Marzo, 
quando con le ragazze dell’Istituto L. Santarella abbiamo incontrato la blogger Scriptata, non è cosa 
facile. 

In quella occasione abbiamo affrontato l’argomento percorrendo un excursus storico, partendo dal 
più discusso elemento della moda femminile nei lontani  secoli medioevali: il corsetto. 

 Simbolo di eleganza e femminilità, il corsetto è stato, in questo nostro percorso, ricollocato nel suo 
giusto ambito simbologico: strumento di tortura e ingabbiamento del corpo femminile. 

Mentre il piacere e l’eleganza erano solo in chi ammirava quel ”vitino di vespa”, la sofferenza, le 
deformazioni, la morte, erano di chi lo indossava: la donna. 

Una donna che, pur di rientrare nei canoni sociali ed evitare emarginazione e solitudine, per non 
dire abbandono, si costringeva ad indossarlo. 

L’incontro conclusivo del nostro percorso, con Scriptata, ha coinvolto le ragazze a tal punto da 
rendere viva e reale, in tutte loro, la consapevolezza dell’essere donna. 

Forti di quell’entusiasmo, abbiamo continuato la nostra ricerca partendo da un punto saldo: nel 
tempo la donna si è liberata dalla costrizione del corsetto, che è diventato realmente elemento di 
seduzione e non più deformazione, ma non si è liberata dell’idea di donna vista come oggetto da 
ammirare. 

Così la nostra attenzione si è concentrata sul presente e, con amarezza, ci siamo rese conto che ciò 
che si vuol far apparire come strumento di giovinezza, la chirurgia estetica, posta al servizio della 
donna per rendere immutabile la sua bellezza (e mi sembra di risentire l’esaltazione di Dante per la 
donna angelo), altro non è che un ulteriore strumento di deturpazione e a volte di morte, messo a 
disposizione della donna, ingabbiata,	
  ancora una volta, nel clichè sociale. 

La prima ad essere accusata di ciò che sta accadendo è la donna stessa in quanto ne fa uso. 

Razionalmente nessuno la obbliga, è vero; ma prima di puntare il dito inquisitore, perché non 
chiedersi: in una società che, oggettivamente, premia e favorisce la bellezza, in ogni ambito e 
situazione, come si può condannare chi rincorre il sogno dell’accettazione e quindi della perfezione, 
anche se solo fisica? 

§ § § § 
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Fiera di aver guidato le insostituibili alunne, che ringrazio affettuosamente, in questo viaggio della 
consapevolezza, mi sento di estendere il mio grazie alla dott.ssa Annalisa Tatarella, che con il suo 
entusiasmo e carisma ha conquistato tutti noi.  

Ringrazio l’Assessore alle Pari Opportunità Milena Rizzi per averci dato l’occasione di ampliare 
questo percorso, il Sindaco dott. Stefano Occhiogrosso per la sua sensibilità nei confronti 
dell’educazione delle nuove generazioni. 
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I LAVORI DELLE STUDENTESSE 

 
8/03/2014, 

Sala Consiliare del Comune di Bitetto 

 

Si è discusso di donne che vivevano con l'unico scopo 
di piacere  ed essere apprezzate per la loro fisicità. 

Questo, nella storia, ha portato  alla creazione di veri e 
propri oggetti di tortura chiamati corsetti, che 
provocavano  deformazioni fino a determinare la 
morte. 
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12/04/2014 

 

Ci interroghiamo su come l'attenzione della società sia cambiata nei confronti delle 
donne. 

Ed ecco la rivelazione: 

in passato le donne morivano a cause dei corsetti e del bisogno di essere apprezzate. 
Oggi le donne muoiono a causa di interventi chirurgici e dello stesso bisogno di 
essere apprezzate  da una società  che educa ad avere come valore primo, e a volte 
unico, l'esteriorità. 

MESSAGGIO A TUTTE LE DONNE: si può dare un volto a un bel corpo oppure 
basta solo il corpo? Cos’è la bellezza se non ciò che piace, se non ciò che corrisponde 
ai nostri canoni, alle nostre sensazioni? Ma non dimentichiamo che se non c’è vita 
non vi è neanche  bellezza. Ha senso la bellezza esteriore se poi si è vuoti dentro?  

A NIENTE. Bisogna farsi desiderare, amare per quello che si è  veramente.  

 NON SI PUO’ CAMBIARE PER PIACERE  A QUALCUNO…  

IL RISPETTO PASSA DALL’ACCETTAZIONE DEL SE’ 
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UN’OSSESSIONE CHIAMATA TEMPO	
  

Quando una qualunque persona, pensa alla chirurgia estetica, probabilmente il suo pensiero va ai 
seni di Pamela Anderson.  

 

La realtà è che la chirurgia estetica è essenzialmente un modo per correggere alcune parti del corpo. 

 Il non sentirsi accettati dagli altri porta a desiderare un corpo diverso e a rivolgersi alla chirurgia 
estetica che si crede possa soddisfare richieste e problemi. 

 La chirurgia estetica è un male per noi in quanto è una minaccia per la vita. Ci sono storie che 
raccontano  orrori di donne, e a volte anche uomini, mutilati dal chirurgo sbagliato, che li hanno 
lasciati nel dolore per sempre, o addirittura portati alla morte.  

 

Ci sono persone che tendono a considerare la chirurgia plastica  un modo per non invecchiare, al 
fine di evitare che il tempo non segua il proprio corso.  
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Basta scorrere le liste dei personaggi di Hollywood per trovare diversi attori che hanno fatto di 
questo mezzo qualcosa di irrinunciabile, tanto da voler assomigliare a un trentenne anche se si sono 
superati i 60 da un pezzo.  

E’chiaro che ciò, oltre a  sottopone il proprio corpo a un forte stress,   diventa un’ossessione. 

Talvolta, però, sono le giovani vite a essere sconvolte dalla chirurgia: ci sono casi come questa 
mamma di 27 anni che ha deciso di spendere 13.000 dollari perché dopo la gravidanza non si 
riconosceva più.  
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LA CHIRURGIA ESTETICA AL 

SERVIZIO DELLA VITA 
 

 

Oggi la chirurgia plastica-estetica è un mondo in continua evoluzione in quanto un numero sempre 
maggiore di donne (e uomini) cercano la perfezione e il miglioramento della bellezza per sentirsi 
vincenti in una società fatta di immagini, apparenze, e non essenza.  

 

 

	
  

 

 

La chirurgia estetica viene vista dalle donne come un pennello che modella la bellezza. Ciò che 
spinge una donna a rivolgersi ad un chirurgo estetico possono essere il dolore per una separazione, 
un trauma dovuto ad una malattia o la stanchezza per una vita che le ha messe alla prova. 

La chirurgia estetica può, anzi deve, essere presa in considerazione quando ne vale veramente la 
pena, e non per “soddisfare” il piacere di altri. 
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BELLEZZA “ARTIFICIALE” O   “NATURALE” 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
   	
  

	
  

	
  

Oggi, molti uomini e donne ritengono che la bellezza, anche se “artificiale”, impreziosisca il 
proprio spirito, facendoli sembrare, agli occhi degli altri, persone migliori. 

Oggi si giudicano le persone per quello che appaiono e non per quello che sono interiormente. 

È vero che ognuno di noi deve migliorare il proprio aspetto fisico, ma senza rinunciare  alla 
naturalezza. 

Ci  si nasconde dietro una maschera quando non ci si accetta per quello che si è. 

La mancanza di rispetto di sè non è un valore. 
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PERFETTA COME UNA BARBIE 
 

   

 

 

Avere un corpo perfetto è, da sempre, il sogno di tutte le donne.  

Ciò che è accaduto a tal proposito è impressionante, questa ragazza è Barbie .Ha ottenuto 
esattamente ciò che desiderava: un pò di notorietà. 

Dov' è il problema? Avere in corpo più plastica della barbie vera. 

I  social network impazziscono quando sentono parlare di lei. 

Cosa spinge una donna a svalutare se stessa, umiliare la propria persona utilizzando la propria 
immagine spesso modificata, corretta, quale biglietto da visita? 

Cosa le porta invece a fugare l’espressione della propria essenza, del diritto di essere, di vivere e 
pensare con la propria faccia, con il proprio aspetto, con la propria persona? 

Quello che spinge le donne alla chirurgia plastica sono i messaggi subliminari che inviano le riviste, 
la tv e soprattutto le modelle. 

Molte donne non si sentono a loro agio con il proprio corpo e fanno qualunque cosa per sembrare 
quello che non sono, preferiscono piacere alla società più che a se stesse. 
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La donna 
 

Noi donne cerchiamo uomini 
che ci prendano per mano ... 
Uomini che con il loro sorriso 

ti regalano l’universo ... 
Che sappiano nasconderti la 

verità del tempo che lascia segni … 
Uomini che sanno tornare bambini 

e stupirsi ancora . 
Che ti conducano verso strade dove 

ancora s’intravede un futuro, che 
siano miraggi quelle mete, non importa: 

sognare si può, fino all’ultimo giorno. 
Che lui sia amante della nostra ingenuità 

che riesca a trovare il sapore dei nostri 
desideri, che ci perdoni le mancanze... 

Noi donne lo facciamo, quella mano nella 
mano esprime da sola: accettazione, amore, 

tenerezza. 

Non ci lasciate sole …. fateci sentire donne 
perche non abbiamo mai smesso di esserlo. 
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E’ il sogno di moltissime donne: cambiare qualcosa del proprio corpo alla ricerca della perfezione 
estetica. Ma in poche sanno che per ottenere questo risultato bisogna passare attraverso un periodo 
davvero difficile. Fatto di bende, ematomi, dolore, stanchezza, impossibilità di condurre una vita 
normale. Perché anche la chirurgia estetica, come le altre forme di chirurgia, necessita di un periodo 
di riabilitazione. Che qualche volta può essere lungo e doloroso. 

        

Dietro la chirurgia estetica un’idea falsa e pericolosa di bellezza come omologazione e 
cancellazione della nostra singolarità di viventi. 

Comprendere ciò che sta dietro alla chirurgia estetica è indispensabile oggi per comprendere il 
modo in cui oggi cambiamo e il modo in cui oggi ci odiamo. 

 

 

Proprio come una qualsiasi altra cosa che ci fa sentire bene e felici, è possibile diventare dipendenti 
da interventi di chirurgia estetica, soprattutto se entriamo in un circolo vizioso e continuiamo a 
trovare  cose che vorremmo  correggere. 

° Ci sono storie di molti orrori  sulle donne essenzialmente questo è perché la chirurgia estetica è un 
business molto redditizio, che può attirare un sacco di gente senza morale. Ormai le operazioni sono 
alla portata di quasi tutti: per poche migliaia di euro è possibile ingrandire un seno, modificare la 
forma di un naso, eliminare rughe e le “zampe di gallina”. Ma siamo sicuri che sia giusto? 

 

Bellezza e falsità 
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CHIRURGIA  E 
CONSEGUENZE 

 

 

 

 

Oggi  non vi è più spazio per le donne vere e naturali, con cellulite e imperfezioni, con sorrisi 
autentici, di quelli che fanno venire le rughette intorno agli occhi. 

Tra labbra a canotto, seni rigonfi e zigomi sporgenti come protuberanze, l’immagine della donna 
vive, ancora una volta, tra manipolazioni e prototipi irreali e surreali. 

Ma se ci si ferma un attimo e si riflette … ci si rende conto che solo chi non ama la donna la porta a 
non accettare il proprio corpo  e a voler fermare il tempo andando anche contro natura. 

 

 

DICIAMO BASTA A QUESTO SCEMPIO! 
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III   SSSIII   EEE   III   NNNOOO   

DDDEEELLLLLLAAA   CCCHHHIIIRRRUUUGGGIIIAAA   

SSSTTTEEETTTIIICCCAAA   

La “ chirurgia estetica” oggi va molto di moda. È opinione comune che chi è contrario alla chirurgia 
estetica non ha problemi perché con misure perfette,con una taglia quaranta, terza di seno e alta uno 
e ottanta. 

Ma è proprio così? O non subentrano,forse, remore morali? 

Essere orgogliosi del proprio aspetto rappresenta un passo importante per trasmettere una buona 
immagine. Alcuni problemi estetici non si possono risolvere col trucco e nemmeno con l’attività 
fisica, entra in scena a questo punto il chirurgo plastico. 

Mi chiedo come sia possibile che una persona, nell’esibizione pubblica della propria bellezza, 
disprezzi una pratica mirata ad aumentare proprio quel fattore. La chirurgia  dovrebbe essere 
soprattutto correttiva,  servire a togliere grossi e fastidiosi difetti estetici che possono avere anche 
ripercussioni sociali. E’ giusto dare il giusto peso al disagio psicologico che può provocare un naso 
particolarmente grande o l’assenza di seno per una ragazza. Quanti uomini si sentono invecchiati 
solo perché un giorno si trovano un accenno di doppio mento e quante graziose signorine non 
indossano più top corti perché la pancetta glielo vieta?!  

Ancora, davvero importante, non prendete come modello i personaggi televisivi perché la loro 
posizione richiede un look decisamente forte, inadatta per qualunque altro mestiere. Aggiungerei 
che la chirurgia estetica aiuta a dimostrare qualche anno in meno e che ricevere uno sguardo di 
apprezzamento non ha prezzo! 
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QQQUUUAAANNNDDDOOO   IIILLL   

SSSOOOGGGNNNOOO   SSSIII   

TTTRRRAAASSSFFFOOORRRMMMAAA      

IIINNN   IIINNNCCCUUUBBBOOO   
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Gli interventi di questo tipo si sono democratizzati se non addirittura banalizzati, resta il 
fatto che possono comportare complicazioni gravi, non solo fisiche ma anche 
Psicologiche. 

Un'operazione chirurgica non è mai senza rischi e può comportare alcune complicazioni. 

(l’anestesia, l’emorragia, le cicatrici, ecc.) 

Le donne che ricorrono alla chirurgia estetica sono spesso fragili e prive di autostima.  

Ma il nuovo aspetto fisico turba completamente l’equilibrio psichico di chi ricorre alla 
chirurgia estetica e c'è un rischio di dipendenza e alcune donne finiscono per moltiplicare 
gli interventi, scordando completamente i pericoli che essi nascondono. 
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TESTIMONIANZE 
 

Alessandra  O. 

 «Ho fatto un’iniezione di botulino... La ruga d’espressione non era grave, ho 40 anni e un viso 
giovane. Si trattava più di uno sfizio. Il medico mi ha assicurato in tutti i modi, e non ha 
assolutamente parlato di possibili effetti collaterali. È passato un mese e mezzo dal trattamento e io 
ho mal di testa tutti i giorni, mi sento stanca, ho un fastidio alle orecchie e sento un continuo peso 
sulla fronte. Anche l’effetto estetico non è soddisfacente: è come se la fronte schiacciasse verso il 
basso, perciò ho gli occhi, le palpebre pesanti, lo sguardo meno fresco. La fronte è liscia, liscissima. 
a la pelle intorno risulta più “stropicciata”. Non vedo l’ora che l’effetto passi per stare di nuovo 
bene. Non so quanto ci vorrà …». 

 

 

 
 
Carla V.  
   « Ho voluto provare il botulino perché pensavo di ottenere un aspetto più giovane senza dover 
ricorrere a un lifting. Mi infastidiva vedere le due rughe verticali tra le sopracciglia. Sono andata 
quindi da una Dermatologa di Novara che mi ha fatto due punturine. Ho pagato 200 euro. Dopo due 
giorni, mi  si è annebbiata la vista. Vedevo le luci con gli aloni e niente era più limpido. Mi sono 
spaventata. Sono andata al Pronto Soccorso, vergognandomi di  quelle punturine estetiche. Il 
medico mi ha confermato che era l’effetto del botulino che si era spostato dal sito in cui era stato 
iniettato. Per circa un mese ho avuto gli occhi “stanchi”. Mi sentivo l’effetto del botulino persino 
nel naso, avvertendo stanchezza muscolare in tutto il corpo senza poterlo però certificare con degli 
esami. Pensavo di ringiovanire con il botulino. Invece mi sono imbruttita e spaventata. » 
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Dietro la chirurgia estetica c’è un’idea falsa e pericolosa di bellezza come omologazione e 
cancellazione della nostra singolarità di viventi. Un odio verso se stessi che la società dello 
spettacolo instilla nelle nostre menti, in particolare tra le donne. Comprendere ciò che sta dietro alla 
chirurgia estetica è indispensabile  per il modo in cui  cambiamo e ci odiamo. 

 

 

 

 

 

 

 

Si può e si deve ricorrere alla chirurgia per 
"guarire", ma è bene ricordare che il bisturi non 
può guarire l'anima, il disagio interiore, 
l'impossibilità di accettarsi come si è, con gli anni 
che passano e i chili che vanno e vengono, 
lasciando sul corpo segni della nostra "storia". 
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“Le Ragazze” del ”Santarella” di Bitetto 
Abatescianna Laura 

Bizzoco Francesca 

Caputo Mariangela 

Catalano Stefania 

Ceglie Giovanna 

Cicala Teresa 

Colapinto Maria 

Cramarossa Valentina 

Di Giosa Grazia Rita 

Gaeta Maria Grazia 

Giannini Maria 

Lozito Francesca 

Saulle Valentina 

Spina Danila 

Tetro Isabella 

Trofeo Alessia 

Vernoia Giusy 

Violante Laura 
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APPENDICE 
a cura di CARLO DE NITTI 

  
A chi ha progettato questo opuscolo piace concluderlo con la scena finale di un celeberrimo 

testo teatrale del 1879, Casa di bambola di Henrich Ibsen, cui segue una recensione che ad esso 
dedicò nel 1917, un giovane critico teatrale dell’Avanti!, Antonio Gramsci. 

Nora Helmer è una donna eccezionale, modernissima, che prende coscienza della propria 
condizione di ‘lodoletta’ del marito ed abbandona la casa coniugale per affermare la propria 
identità, la propria personalità di donna.  
 

§ § § § 
 

HELMER (con le lettere in mano). Guarda, guarda quanta posta si è ammucchiata. (Sfoglia le 
lettere). E questa che cosa è? 
NORA (vicino alla finestra). La lettera! Oh, no, no Torvald! 
HELMER. Due biglietti da visita di Rank?... 
NORA. Del dottor Rank? 
HELMER (guardando). Dottor Rank, medico chirurgo. Stavano sopra a tutto; deve averli introdotti 
nella cassetta uscendo. 
NORA. C'è scritto sopra qualcosa? 
HELMER. Sopra il nome c'è una croce nera. Guarda: è proprio una idea lugubre. È come se 
annunciasse lui stesso la sua morte. 
NORA. Infatti è così. 
HELMER. Come? Sai niente? Ti ha detto qualcosa? 
NORA. Sì. I biglietti dovevano significare il suo addio. Vuole chiudersi in casa per morire. 
HELMER. Povero amico. Lo sapevo che non avrei potuto averlo per molto tempo. Ma così presto... 
E adesso si nasconde, come un animale ferito. 
NORA. Se deve essere, è meglio così, senza parole. Non è vero, Torvald ? 
HELMER (andando su e giù). Faceva talmente parte della nostra vita. Non riesco ad immaginarmi 
che non sia più con noi. Rank, con i suoi dolori e con la sua solitudine, era come se desse uno 
sfondo d'ombra alla nostra felicità solare... Ma forse è meglio così. Per lui, in ogni modo. (Si 
interrompe). E forse anche per noi Nora. Adesso noi due dobbiamo contare unicamente su noi 
stessi. (La cinge col braccio). Oh, mia amata sposa, non mi pare di tenerti mai abbastanza stretta a 
me. Sai, Nora, ... a volte desidero che ti minacci un pericolo per poter rischiare la vita, il sangue, 
tutto quello che ho per amor tuo. 
NORA (si stacca da lui e dichiara con ferma decisione). Ora devi leggere le tue lettere, Torvald. 
HELMER. No, no, non questa notte. Voglio restare con te, mia amata sposa. 
NORA. Pensando alla morte del tuo amico? 
HELMER. Hai ragione.: una cosa che ci ha sconvolto tutti e due, tra noi vi è ora qualcosa di 
antiestetico: pensieri di morte e di decomposizione. Dobbiamo cercare di liberarcene. Fino ad 
allora... Ognuno per conto proprio. 
NORA (gettandogli le braccia al collo). Torvald... buona notte! Buona notte! 
HELMER (la bacia in fronte). Buona notte, mio piccolo uccellino canoro. Dormi bene, Nora. 
Adesso darò una scorsa alle lettere. (Entra col pacco della posta nel suo studio e richiude la porta). 
NORA (Va su e giù barcollando, col terrore negli occhi. Afferra il domino di Helmer, se lo avvolge 
intorno al corpo e sussurra rapida, con voce roca e ansimante). Non vederlo mai più. Mai più. Mai 
più. Mai più. (Si butta sul capo lo scialle). Non vedere mai più nemmeno i bambini. Mai più. Mai 
più... Oh, quell'acqua ghiaccia, nerastra. E senza fondo... quella... Oh se tutto fosse finito... Adesso 
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l'ha nelle mani; adesso la legge. Oh no, no, non ancora... Addio Torvald, addio bambini... (Mentre 
sta per precipitarsi fuori nell'ingresso Helmer spalanca violentemente la porta del suo studio e 
appare con la lettera aperta in mano). 
HELMER. Nora ! 
NORA (con un grido). Ah...! 
HELMER. Che vuol dire questo ? Sai cosa c'è scritto in questa lettera? 
NORA. Sì, lo so. Lasciami andare! Lasciami andar via! 
HELMER (trattenendola). Dove vuoi andare? 
NORA (tenta di divincolarsi). Non devi salvarmi, Torvald! 
HELMER (indietreggia barcollando). E' vero? E' vero quello che scrive? Spaventoso! No, no, è 
impossibile che sia vero! 
NORA. É vero. Ti ho amato più di qualsiasi altra cosa su questa terra. 
HELMER. Non cominciare con delle scuse stupide. 
NORA (facendo un passo verso di lui). Torvald! 
HELMER. Disgraziata!... Che cosa mai hai fatto! 
NORA. Lasciami partire. Non dovrai sopportare le conseguenze della mia colpa. Non dovrai 
addossartela tu. 
HELMER. Non fare la commedia. (Chiude la porta dell'ingresso). Adesso rimani qui e mi rendi 
conto di tutto. Capisci che cosa hai fatto? Rispondimi! Lo capisci? 
NORA (lo fissa e dichiara irrigidendosi). Sì, adesso comincio a capirlo fino in fondo. 
HELMER (andando attorno per la camera). Ah, che terribile risveglio! In tutti questi otto anni... 
quella che è stata la mia luce e il mio orgoglio... era una ipocrita, una bugiarda... peggio peggio, una 
criminale... Quanta bruttura, senza fondo, in tutto questo! Vergogna! Vergogna! 
NORA (tace, guardandolo sempre fissamente). 
HELMER (le si ferma davanti). Avrei dovuto immaginarmelo che sarebbe successo qualcosa di 
simile. Avrei dovuto prevederlo! Tutta la fondamentale leggerezza di tuo padre. Taci... Hai ereditato 
tutta la fondamentale leggerezza di tuo padre. Niente religione, niente morale, niente senso del 
dovere... Oh, come sono stato punito di aver usato indulgenza nei suoi riguardi! Io lo feci per amor 
tuo, e tu mi ricompensi in questo modo. 
NORA. Già, in questo modo. 
HELMER. Adesso hai distrutto tutta la mia felicità. Hai compromesso tutto il mio avvenire.: 
terribile a pensarci. Sono nelle mani di una persona senza scrupoli: può fare di me quello che vuole, 
pretendere qualsiasi cosa, comandarmi e ordinarmi quello che gli viene in mente... senza che io 
abbia il coraggio di dire una parola. Dovrò affondare così miseramente e andare in rovina per colpa 
di una donna senza testa! 
NORA. Quando non ci sarò più sarai libero. 
HELMER. Non fare storie. Anche tuo padre aveva sempre pronte frasi del genere. Che vantaggio ne 
avrei quando tu non fossi più in questo mondo, come dici tu? Non ne avrei proprio nessun 
vantaggio! Lui può rendere ugualmente nota la faccenda, e allora potrebbe darsi che io venissi 
sospettato di esser stato a conoscenza della tua azione criminale. Si potrà forse credere che ne sia 
stato complice... che sia stato io ad istigarti! E di tutto questo devo ringraziar te, te, che ho portato in 
palma di mano per tutto il tempo del nostro matrimonio. Capisci adesso che cosa mi hai fatto? 
NORA (con fredda calma). Sì. 
HELMER. È talmente incredibile che non posso persuadermene. Ma dobbiamo cercare di uscirne 
fuori. Togliti lo scialle. Toglitelo, ti dico! Dovrò vedere di accontentarlo, in un modo o in un altro. 
La cosa deve essere messa a tacere, ad ogni costo... E per quello che riguarda noi due, tutto dovrà 
sembrare come prima. Ma naturalmente solo per il mondo. Tu rimarrai dunque qui in casa, si 
intende. Ma non ti sarà permesso di educare i bambini; quelli non ho il coraggio di affidarteli... 
Dover dire una cosa del genere alla donna che si è tanto amato e che ancora... Ma questo deve 
finire. Da oggi in poi non conta più la felicità, quello che conta è salvare quello che resta, i 
frammenti, l'apparenza... (Si sente suonare alla porta di ingresso). 
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HELMER (trasale). Che cosa è? Così tardi! Che sia venuto il momento del peggio? Che quello... 
Nasconditi, Nora! Di' che sei malata. (Nora rimane immobile, ritta in piedi. Helmer va ad aprire). 
CAMERIERA (mezza spogliata, nell'ingresso). C'è una lettera per la signora. 
HELMER. Dammela! (Afferra la lettera e chiude la porta). Sì, è di lui. Non te la do. Voglio 
leggerla io. 
NORA. Leggila. 
HELMER (vicino alla lampada). Quasi non ho il coraggio. Forse siamo perduti tutti e due, tu ed io. 
No; devo saperlo. (apre la lettera con precipitazione, la scorre, guarda un foglio unito alla lettera; 
grido di gioia): Nora! 
NORA (lo guarda con aria interrogativa). 
HELMER. Nora! devo leggere ancora una volta... Ma sì, è proprio così. Sono salvo, Nora, sono 
salvo! 
NORA. E io? 
HELMER. Anche tu, naturalmente; siamo salvi tutti e due, sia tu che io. Guarda qua. Ti restituisce 
l'atto di obbligazione. Scrive di essere spiacente e pentito... che una svolta fortunata della sua vita... 
oh, non importa quello che scrive. Siamo salvi, Nora! Nessuno può farti nulla. Oh, Nora, Nora... no, 
prima eliminiamo tutte queste cose orribili. Fammi vedere... (Getta uno sguardo sull'obbligazione). 
No, non voglio vederla, per me tutto deve rimanere come un sogno. (Straccia la ricevuta e le due 
lettere, getta tutto nella stufa e le guarda bruciare). Ecco, ora non c'è più nulla. Scrive che dalla 
vigilia di Natale tu... Oh, devono esser stati tre giorni terribili per te, Nora! 
NORA. In questi tre giorni ho combattuto una dura battaglia. 
HELMER. E ti sei disperata, e non hai visto nessun'altra via di uscita fuorché... No, non voglio 
ricordare tutte queste brutture. Vogliamo solo giubilare e ripetere: è passata, è passata! Stammi a 
sentire Nora, sembra che tu non capisca: è passata. Ma che cosa vuol dire... quel viso duro? Ah, 
povera piccola Nora, capisco bene, sembra che tu non possa credere che io ti ho perdonato. Ma è 
così Nora, te lo giuro: ti ho perdonato tutto. Lo so bene che quello che hai fatto lo hai fatto per amor 
mio. 
NORA. Questo è vero. 
HELMER. Tu mi hai amato come la sposa deve amare suo marito. Solo non sei stata capace di 
valutare con il discernimento necessario la scelta dei mezzi. Ma credi di essermi meno cara perché 
non sei capace di regolarti da sola? No, no, basta che ti appoggi a me. Ti consiglierò io, ti guiderò 
io. Non sarei un uomo se la tua debolezza femminile non ti rendesse doppiamente attraente ai miei 
occhi. Non dar peso alle dure parole che ti ho detto nel primo momento di timore, quando mi 
sembrava che tutto mi dovesse crollare addosso. Ti ho perdonato, Nora, ti giuro che ti ho perdonato. 
NORA. Ti ringrazio del tuo perdono. (Esce dalla porta di destra). 
HELMER. No, resta... (Guardando dalla porta). Cosa intendi fare lì nell'alcova? 
NORA (da dentro). Gettar via il costume da maschera. 
HELMER (vicino alla porta). Sì, brava, cerca di riposare e di ritrovare il tuo equilibrio, mio piccolo 
uccellino canoro spaventato. Riposa tranquilla, le mie ali sono sufficientemente larghe per 
proteggerti. (Va su e giù vicino alla porta). Oh, come è piacevole e grazioso il nostro nido, Nora. 
Qui tu sei al coperto, ti terrò con me come una colomba spaventata che io sia riuscito a salvare dagli 
artigli dell'avvoltoio; riuscirò ben io a tranquillizzare il tuo povero cuoricino palpitante. A poco a 
poco sarà così Nora, credimi. Domani tutto ti sembrerà diverso, ben presto tutto sarà come prima, 
non ci sarà più bisogno che io ti ripeta che ti ho perdonato: sentirai tu stessa, senza possibilità di 
errore, che è così. Come puoi pensare che avrebbe potuto venirmi in mente di scacciarti, o 
solamente di rimproverarti? Tu non conosci il cuore di un vero uomo, Nora. Per un uomo, c'è tanta 
indescrivibile dolcezza e soddisfazione nel sapere di aver perdonato alla propria sposa... di averle 
perdonato di tutto cuore e con tutta sincerità. Essa è così diventata sua proprietà in due modi; il 
marito l'ha quasi messa al mondo di nuovo, così la donna è nello stesso tempo la sua sposa e la sua 
creatura. Così sarà d'ora in poi per me, povero esserino sperduto e senza forza che non sei altro. 
Non aver paura di nulla, Nora, basta che tu sia sincera con me, sarò io la tua volontà e la tua 
coscienza... Cosa vuol dire? Non vai a letto? Ti sei cambiata? 



	
   34	
  

NORA (con il suo abito di tutti i giorni). Sì, Torvald, adesso mi sono cambiata. 
HELMER. Ma perché adesso, così tardi...? 
NORA. Stanotte non dormo. 
HELMER. Ma cara Nora... 
NORA (guardando il suo orologio). Non è poi ancora tanto tardi. Siediti Torvald, noi due abbiamo 
molte cose da dirci. (Si siede a un lato del tavolo). 
HELMER. Nora, ...ma che cosa vuol dire? Quel viso così duro... 
NORA. Siedi... Ci vorrà diverso tempo. Ho molte cose di cui parlarti. 
HELMER (si siede al tavolo, di fronte a Nora). Mi fai paura, Nora. E io non ti capisco. 
NORA. proprio questo. Tu non mi capisci. E io non ho mai capito te... prima di stasera. No, non 
interrompermi. Dovrai solo stare a sentirmi... è venuta l'ora della resa dei conti, Torvald. 
HELMER. Che intenzioni hai ? 
NORA (dopo un breve silenzio). Non ti sorprende vederci seduti qui, uno di fronte all'altro? 
HELMER. Come sarebbe a dire? 
NORA. Siamo sposati da otto anni. Non ti viene in mente che questa è la prima volta che noi due. 
marito e moglie. Parliamo seriamente insieme? 
HELMER. Già, seriamente... cosa vuoi dire? 
NORA. Per otto lunghi anni... e anche di più... subito da quando ci siamo conosciuti, non abbiamo 
mai scambiato fra noi una parola seria su un argomento serio. 
HELMER. Avrei dunque sempre dovuto metterti ogni volta al corrente di difficoltà che non avresti 
potuto lo stesso aiutarmi a superare ? 
NORA. Non parlo di difficoltà. Dico che non abbiamo mai parlato seriamente insieme per cercare 
di risolvere a fondo un problema. 
HELMER. Ma, Nora carissima, ti sarebbe piaciuto farlo? 
NORA. Eccoci arrivati al punto. Tu non mi hai mai capito... Siete stati molto ingiusti nei miei 
riguardi, Torvald. Prima il babbo e poi tu. 
HELMER. Come! Noi due... noi due che ti abbiamo amato più di qualsiasi altro? 
NORA (scuotendo il capo). Non mi avete mai amato. Vi sembrò solo piacevole volermi bene. 
HELMER. Ma Nora, che parole adoperi? 
NORA. Sì, è proprio così, Torvald. Quando ero a casa da papà, lui mi diceva sempre le sue 
opinioni, e io allora le condividevo, e se ne avevo delle mie le nascondevo, perché altrimenti gli 
sarebbe dispiaciuto. Mi chiamava la sua bambolina e giocava con me come io facevo con le mie 
bambole. Poi venni a casa tua. 
HELMER. Parli così del nostro matrimonio? 
NORA (impassibile). Intendo dire che dalle mani di mio padre passai nelle tue: tu sistemavi tutto a 
tuo gusto, e così ebbi anch'io i tuoi stessi gusti, oppure feci finta di averli, non so bene... Credo tutte 
e due le cose insieme, ora l'una e ora l'altra. Se ora ci penso, mi sembra di avere vissuto qui come 
una poveretta... alla giornata. Scopo della mia vita era quello di far la buffona per te. Ma sei stato tu 
a volere così. Tu e papà avete commesso un grosso peccato nei miei riguardi. É colpa vostra se son 
diventata quella che sono. 
HELMER. Nora, come sei ingiusta e ingrata! Non sei stata felice qui ?. 
NORA. No, non lo sono mai stata. Lo credevo, ma non lo sono mai stata. 
HELMER. Non sei stata... felice! 
NORA. No, solo allegra. E tu sei sempre stato così gentile verso di me. Ma la nostra casa non era 
altro che una stanza di 
giuochi. Qui, io sono stata la tua sposa-bambola come a casa ero la bambola-bambina di mio padre. 
E i piccoli sono stati, a loro volta, i miei bambolotti. Ero tanto contenta quando tu ti mettevi a 
giocare con me, come i bambini erano contenti quando io mi mettevo a giuocare con loro. Ecco che 
cosa è stato il nostro matrimonio, Torvald. 
HELMER. C'è qualcosa di vero in quello che dici... per esagerato ed esasperato che sia. Ma d'ora in 
poi sarà un'altra cosa. Il tempo dei giuochi è passato, ora viene quello dell'educazione. 
NORA. Quale educazione? La mia o quella dei bambini? 
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HELMER. Tanto la tua quanto quella dei bambini, Nora amatissima. 
NORA. Oh Torvald, non sei tu l'uomo capace di insegnarmi a essere la moglie che ci vuole per te. 
HELMER. E sei tu a dirlo ? 
NORA. E io... come potrei essere in grado di educare i bambini? 
HELMER. Nora ! 
NORA. Non l'hai detto tu stesso poco fa... è un compito che non hai il coraggio di affidarmi. 
HELMER. L'ho detto nell'impeto della collera! Come puoi darci peso ? 
NORA. E invece avevi perfettamente ragione. E un compito superiore alle mie forze. C'è un altro 
compito che mi aspetta prima di quello. Dovrò pensare a educare me stessa. Tu non sei l'uomo 
capace di aiutarmi. Devo pensarci da sola. E per questo me ne vado. 
HELMER (con un sobbalzo). Cosa dici ? 
NORA. Sarà necessario che rimanga sola se voglio rendermi conto di me stessa e di tutte le cose 
fuori di me. Non posso quindi rimanere più qui. 
HELMER. Nora, Nora ! 
NORA. Me ne andrò subito. Kristine vorrà bene ospitarmi per questa notte. 
HELMER. Sei pazza!! Non te lo permetto! Te lo proibisco! 
NORA. Non serve più a niente proibirmi qualcosa. Prenderò con me quello che mi appartiene. Da te 
non voglio niente, né ora né poi. 
HELMER. Che follia è mai questa ! 
NORA. Domani torno a casa... voglio dire nella mia vecchia città natale. Lì mi sarà più facile 
sistemarmi che da qualsiasi altra parte. 
HELMER. Creatura accecata, senza esperienza! 
NORA. L'esperienza dovrò farmela, Torvald. 
HELMER. Abbandonare la tua casa, tuo marito e i tuoi bambini! E non pensi a cosa dirà la gente? 
NORA. Non posso preoccuparmi di questo. So solo che è necessario per me agire così. 
HELMER. É abominevole. Puoi mancare così ai tuoi più sacri doveri ? 
NORA. E quali sono, secondo te, i miei più sacri doveri? 
HELMER. C'è proprio bisogno che te lo dica? Non sono i doveri verso tuo marito e i tuoi bambini? 
NORA. Ho altri doveri altrettanto sacri. 
HELMER. Questo no. Non so davvero di che doveri dovrebbe trattarsi. 
NORA. Dei doveri verso me stessa. 
HELMER. Tu sei avanti tutto moglie e madre. 
NORA. A questo non credo più. Io credo di essere, avanti tutto, un essere umano, come te... o, in 
ogni caso, che devo cercare di diventarlo. So bene che la maggioranza darà ragione a te, Torvald, e 
che nei libri è scritto qualcosa di simile. 
Ma io non posso più contentarmi di quello che dice la maggioranza e di quello che sta nei libri. 
Devo pensare da sola alle cose, e rendermi conto da sola di esse. 
HELMER. E non potresti renderti conto delle cose stando a casa tua? Non hai, per simili problemi, 
una guida infallibile? Non hai la religione? 
NORA. Oh Torvald, ma io non so neppure bene che cosa sia la religione. 
HELMER. Che cosa dici? 
NORA. Non so altro, oltre a quello che mi disse il pastore Hansen quando mi preparava alla 
confermazione. Raccontava tante cose sulla religione. Quando andrò via da questa casa e resterò 
sola voglio riflettere meglio anche su questo 
problema. Voglio vedere se è vero quello che diceva il pastore Hansen, o, in ogni caso, se è vero per 
me. 
HELMER. É inaudito che una donna così giovane possa parlare in tal modo! Ma se non può più 
guidarti la religione devo cercare io di scuotere la tua coscienza. Un senso morale lo avrai, no? 
Oppure, rispondimi... non ce l'hai forse? 
NORA. Non è facile risponderti, Torvald. Non lo so. In queste cose mi perdo. So solamente che al 
riguardo ho una opinione diversissima dalla tua. Ho saputo anche, adesso, che le leggi son ben 
diverse da quello che io pensavo che fossero, ma che queste leggi poi siano giuste è una cosa di cui 
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non riesco a convincermi. Una donna non dovrebbe dunque avere il diritto di risparmiare il proprio 
vecchio padre morente o di salvare la vita al proprio marito! Questo non posso crederlo. 
HELMER. Parli come una bambina. Non capisci nulla della società in cui vivi. 
NORA. No, non capisco. Ma ora voglio riflettere. Devo riuscire a vedere chi ha ragione, se la 
società o io. 
HELMER. Sei malata, Nora, hai la febbre. Penso quasi che tu stia delirando. 
NORA. Non mi sono mai sentita così lucida e sicura come stanotte. 
HELMER. Lucida e sicura dici, e abbandoni tuo marito e i tuoi figli ? 
NORA. Sì, proprio così. 
HELMER. Allora c'è una sola spiegazione possibile. 
NORA. Quale ? 
HELMER. Non mi ami più. 
NORA. No, è proprio così. 
HELMER. Nora!... E sei tu a dirlo? 
NORA. Oh, mi fa tanto male, Torvald, perché tu sei sempre stato così gentile con me. Ma io non 
posso farci nulla. Non ti amo più. 
HELMER (contenendosi a fatica). E anche questa è una certezza lucida e sicura? 
NORA. Sì, del tutto lucida e sicura. per questo che non voglio più restare qui. 
HELMER. E vuoi spiegarmi in che modo ho perduto il tuo amore? 
NORA. Sì, posso farlo benissimo. E stato stasera, quando la cosa meravigliosa non è accaduta: 
allora mi sono accorta che non eri l'uomo che io credevo. 
HELMER. Spiegati meglio, non capisco. 
NORA. Sono otto anni che aspettavo pazientemente. Dio mio, capivo bene che le cose meravigliose 
non avvengono ogni giorno. Ma quando poi la rovina precipitò su di me, fui assolutamente certa che 
la cosa meravigliosa sarebbe accaduta. Mentre la lettera di Krogstad aspettava lì fuori, non mi passò 
per la mente che tu ti saresti piegato alle condizioni di quell'uomo. Ero così assolutamente certa che 
gli avresti detto: --Faccia pure conoscere la cosa a tutto il mondo. E quando lo avesse fatto... 
HELMER. Già, e allora? Quando avessi esposto mia moglie alla vergogna e al ludibrio... 
NORA. Allora tu ti saresti fatto avanti, non ne dubitavo, e ti saresti assunto ogni responsabilità 
dichiarando: il colpevole sono io! 
HELMER. Nora! 
NORA. Vuoi dire che io non avrei mai accettato un simile sacrificio da parte tua? No, si capisce. 
Ma a che cosa sarebbero valse le mie assicurazioni di fronte alle tue?... Era questa la cosa 
meravigliosa che speravo, pur in preda al terrore. Ed era per impedire una cosa simile che volevo 
metter fine alla mia vita. 
HELMER. Sarei felice di lavorare per te giorno e notte, Nora... di patire pene e privazioni per amor 
tuo. Ma non c'è nessuno che sacrifichi il suo onore per la persona amata. 
NORA. Centinaia di migliaia di donne lo hanno fatto! 
HELMER. Tu pensi e parli come una bambina irragionevole. 
NORA. Sia pure. Ma tu non pensi nè parli come l'uomo a cui potrei unire la mia vita. Passato il tuo 
spavento... non per quello che minacciava me, ma per quello a cui eri esposto tu stesso, una volta 
passato il pericolo... per te è stato come se non fosse successo niente. Ero la tua lodoletta, tale e 
quale come prima, la tua bambola che avresti dovuto custodire con ancora più cura per il futuro, 
dato che era così sventata e così fragile. (Alzandosi). Torvald... in quel momento vidi con chiarezza 
che per otto anni avevo vissuto insieme a un estraneo, e che avevo avuto dei bamhini... Oh, non 
posso pensarci! Potrei stritolarmi, farmi a pezzi da me stessa. 
HELMER (lentamente). Lo vedo, lo vedo. Fra noi due si è veramente aperto un abisso... ma non si 
potrebbe colmarlo Nora? 
NORA. Come sono adesso non posso essere una moglie adatta a te. 
HELMER. Ma io posso diventare un altro. 
NORA. Forse... se ti sarà tolta la bambola. 
HELMER. Separarsi, separarsi da te ! No, no, Nora non riesco a pensarci. 
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NORA (va verso destra). Tanto più è necessario farlo! (Torna con il mantello, il cappello e la 
piccola borsa da viaggio che appoggia sulla seggiola vicino al tavolino). 
HELMER. Nora, Nora! Adesso no! Aspetta fino a domani. 
NORA (si infila il mantello). Questa notte non posso dormire nell'appartamento di un estraneo. 
HELMER. Ma non possiamo abitare insieme come fratello e sorella...? 
NORA (si annoda il cappello). Sai benissimo che non durerebbe a lungo... (Si avvolge nello 
scialle). Addio Torvald. 
Non voglio vedere i piccoli. So che sono in mani migliori delle mie. Così come sono ora non posso 
servir loro a niente. 
HELMER. Ma un giorno, Nora... un giorno...? 
NORA. Come posso saperlo? Non so affatto che cosa sarà di me. 
HELMER. Ma tu sei mia moglie, lo sei adesso, e lo resterai anche dopo. 
NORA. Stammi a sentire, Torvald... quando una donna abbandona la casa del proprio marito come 
faccio io ora, ho sentito dire che il marito è, secondo la legge, sciolto da ogni obbligo nei suoi 
confronti. In ogni caso, ti sciolgo io da ogni obbligo. Non devi sentirti legato da nulla, come, d'altra 
parte, voglio esser io. Dovrà esserci completa libertà da tutte e due le parti. Ecco, riprendi il tuo 
anello. Dammi il mio. 
HELMER. Anche questo? 
NORA. Anche questo. 
HELMER. Eccolo. 
NORA. Bene; ora dunque è finita. Metto qui le chiavi. Per tutte le cose di casa le ragazze sono... più 
brave di me. 
Domani, quando sarò partita, verrà Kristine per riunire quello che avevo portato da casa mia. Voglio 
che mi sia spedito. 
HELMER. Finita! Finita! E non penserai più a me, Nora? 
NORA. Certo che penserò spesso a te, ai bambini e a questa casa. 
HELMER Posso scriverti, Nora? 
NORA. No... mai. Non te lo permetto. 
HELMER. E pure dovrò mandarti... 
NORA. Niente; niente. 
HELMER.... dovrò aiutarti, se ne avrai bisogno. 
NORA. No, ti dico. Non accetto niente da estranei. 
HELMER. Nora,... non potrò mai diventare qualcosa di più di un estraneo per te? 
NORA (prendendo la sua borsa). Ah Torvald, allora dovrebbe accadere la cosa più meravigliosa di 
tutte. 
HELMER. Dimmela questa cosa più meravigliosa di tutte! 
NORA. Sia tu che io dovremmo cambiare in modo tale che... Ah Torvald, non credo più alle cose 
meravigliose. 
HELMER. Ma voglio crederci io. Dimmela. Cambiare in modo tale da...? 
NORA. Da far sì che la nostra convivenza potesse diventare un matrimonio. Addio. (Esce). 
HELMER (si getta su di una poltrona vicino alla porta e si copre il viso con le mani). Nora! Nora! 
(Si guarda intorno e si alza in piedi). Qui è vuoto! Non c'è più. (Si fa strada in lui una speranza). 
La cosa più meravigliosa...!? 

(Da basso si sente sbattere il portone). 
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LA MORALE E IL COSTUME 

(Casa di bambola di Ibsen al Carignano) 

 

Emma Gramatica, per la sua serata d’onore, ha fatto rivivere, dinanzi a un pubblico affollatissimo di 
cavalieri e di dame, Nora della Casa di bambola, di Enrico Ibsen. Il dramma evidentemente era 
nuovo per la maggioranza degli spettatori. E la maggioranza degli spettatori se ha applaudito con 
convinzione simpatica i primi due atti, è rimasta invece sbalordita e sorda al terzo, e non ha che 
debolmente applaudito: una sola chiamata, piú per l’interprete insigne che per la creatura superiore 
che la fantasia di Ibsen ha messo al mondo. Perché il pubblico è rimasto sordo, perché non ha 
sentito alcuna vibrazione simpatica dinanzi all’atto profondamente morale di Nora Helmar che 
abbandona la casa, il marito, i figli per cercare solitariamente se stessa, per scavare e rintracciare 
nella profondità del proprio io le radici robuste del proprio essere morale, per adempiere ai doveri 
che ognuno ha verso se stesso prima che verso gli altri? 
Il dramma, perché sia veramente tale, e non inutile iridescenza di parole, deve avere un contenuto 
morale, deve essere la rappresentazione di un urto necessario tra due mondi interiori, tra due 
concezioni, tra due vite morali. In quanto l’urto è necessario il dramma ha immediata presa sugli 
animi degli spettatori, e questi lo rivivono in tutta la sua integrità, in tutte le motivazioni da quelle 
piú elementari a quelle piú squisitamente storiche. E rivivendo il mondo interiore del dramma, ne 
rivivono anche l’arte, la forma artistica che a quel mondo ha dato vita concreta, che quel mondo ha 
concretato in una rappresentazione viva e sicura di individualità umane che soffrono, gioiscono, 
lottano per superare continuamente se stesse, per migliorare continuamente la tempra morale della 
propria personalità storica, attuale, immersa nella vita del mondo. Perché allora gli spettatori, i 
cavalieri e le dame che l’altra sera hanno visto svilupparsi, sicuro, necessario, umanamente 
necessario, il dramma spirituale di Nora Helmar, non hanno a un certo punto vibrato 
simpaticamente con la sua anima, ma sono rimasti sbalorditi e quasi disgustati della conclusione? 
Sono immorali questi cavalieri e queste dame, o è immorale l’umanità di Enrico Ibsen? 
Né l’una cosa né l’altra. È avvenuta semplicemente una rivolta del nostro costume alla morale piú 
spiritualmente umana. È avvenuta semplicemente una rivolta del nostro costume (e voglio dire del 
costume che è la vita del pubblico italiano), che è abito morale tradizionale della nostra borghesia 
grossa e piccina, fatto in gran parte di schiavitú, di sottomissione all’ambiente, di ipocrita 
mascheratura dell’animale uomo, fascio di nervi e di muscoli inguainati nella epidermide 
voluttuosamente pruriginosa, a un altro costume, a un’altra tradizione, superiore, piú spirituale, 
meno animalesca. Un altro costume, per il quale la donna e l’uomo non sono piú soltanto muscoli, 
nervi ed epidermide, ma sono essenzialmente spirito; per il quale la famiglia non è piú solo un 
istituto economico, ma è specialmente un mondo morale in atto, che si completa per l’intima 
fusione di due anime che ritrovano l’una nell’altra ciò che manca a ciascuna individualmente: per il 
quale la donna non è piú solamente la femmina che nutre di sé i piccoli nati e sente per essi un 
amore che è fatto di spasimi della carne e di tuffi di sangue, ma è una creatura umana a sé, che ha 
una coscienza a sé, che ha dei bisogni interiori suoi, che ha una personalità umana tutta sua e una 
dignità di essere indipendente. 
Il costume della borghesia latina grossa e piccola si rivolta, non comprende un mondo cosí fatto. 
L’unica forma di liberazione femminile che è consentito comprendere al nostro costume, è quella 
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della donna che diventa cocotte. La pochade è davvero l’unica azione drammatica femminile che il 
nostro costume comprenda; il raggiungimento della libertà fisiologica e sessuale. Non si esce fuori 
dal circolo morto dei nervi, dei muscoli e dell’epidermide sensibile. 
Si è fatto un grande scrivere in questi ultimi tempi sulla nuova anima che la guerra ha suscitato nella 
borghesia femminile italiana. Retorica. Si è esaltata l’abolizione dell’istituto dell’autorizzazione 
maritale come una prova del riconoscimento di questa nuova anima. Ma l’istituto riguarda la donna 
come persona di un contratto economico, non come umanità universale. È una riforma che riguarda 
la donna borghese come detentrice di una proprietà, e non muta i rapporti di sesso e non intacca 
neppure superficialmente il costume. Questo non è stato mutato, e non poteva esserlo, neppure dalla 
guerra. La donna dei nostri paesi, la donna che ha una storia, la donna della famiglia borghese, 
rimane come prima la schiava, senza profondità di vita morale, senza bisogni spirituali, sottomessa 
anche quando sembra ribelle, piú schiava ancora quando ritrova l’unica libertà che le è consentita, 
la libertà della galanteria. Rimane la femmina che nutre di sé i piccoli nati, la bambola piú cara 
quanto è piú stupida, piú diletta ed esaltata quanto piú rinunzia a se stessa, ai doveri che dovrebbe 
avere verso se stessa, per dedicarsi agli altri, siano questi altri i suoi familiari, siano gli infermi, i 
detriti d’umanità che la beneficenza raccoglie e soccorre maternamente. L’ipocrisia del sacrifizio 
benefico è un’altra delle apparenze di questa inferiorità interiore del nostro costume. 
Nostro costume. Cioè costume che ha importanza nella storia attuale, perché è il costume della 
classe che è della storia stessa protagonista. Ma accanto a esso è un altro costume in formazione, 
quello che è piú nostro, perché è della classe cui apparteniamo noi. Costume nuovo? Semplicemente 
costume che si identifica meglio con la morale universale, che aderisce tutto alla morale universale, 
tale perché profondamente umana, perché fatta di spiritualità piú che di animalità, di anima piú che 
di economia o di nervi e muscoli. Le cocottes potenziali non possono comprendere il dramma di 
Nora Helmar. Lo possono comprendere, perché lo vivono quotidianamente, le donne del 
proletariato, le donne che lavorano, quelle che producono qualcosa di piú che non siano i pezzi 
d’umanità nuova e i brividi voluttuosi del piacere sessuale. Lo comprendono, per esempio, due 
donne proletarie che io conosco, due donne che non hanno avuto bisogno né del divorzio né della 
legge per ritrovare se stesse, per crearsi il mondo dove fossero meglio capite e piú umanamente se 
stesse. Due donne proletarie le quali, col consentimento pieno dei loro mariti, che non sono 
cavalieri ma lavoratori semplici e senza ipocrisie, hanno abbandonato la famiglia, e sono andate con 
l’uomo che meglio rappresentava l’altra loro metà, e hanno continuato nella antica dimestichezza, 
senza che perciò si creassero le situazioni boccaccesche che sono un retaggio piú proprio della 
borghesia grossa e piccola dei paesi latini. Esse non avrebbero grossolanamente riso della creatura 
che la fantasia di Ibsen ha messo al mondo, perché avrebbero riconosciuto in lei una sorella 
spirituale, la testimonianza artistica che il loro atto è compreso altrove, perché essenzialmente 
morale, perché aspirazione di anime nobili a una umanità superiore, il cui costume sia pienezza di 
vita interiore, escavazione profonda della propria personalità e non vile ipocrisia, solletico di nervi 
ammalati, animalità grassa di schiavi diventati padroni. 
(22 marzo 1917) 

Antonio Gramsci 

 

 


